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 Premessa e obiettivi 

 
Dopo un periodo di sperimentazione, inizialmente ipotizzato per un anno, ma poi di fatto prolungatosi a tre 

anni a causa della pandemia, in modo condiviso ed unitario si ritiene di rinnovare la validità e l’efficacia del 
presente Accordo, quale risultato della fattiva collaborazione tra gli Istituti Comprensivi della Val di Non ed il 
Servizio per le Politiche Sociali ed Abitative della Comunità della Val di Non, collaborazione che presuppone una 
particolare attenzione ai bisogni dei giovani e dei ragazzi. 

 
L’obiettivo che ci si pone innanzitutto è quello che la scuola e i servizi riescano a migliorare ulteriormente ed a 

consolidare il dialogo tra loro, ad affinare una forma di comunicazione corretta ed efficace tenendo conto delle 
differenze che connotano le due tipologie di soggetti dal punto di vista istituzionale, delle culture professionali, 
delle modalità operative e che gli stessi sappiano lavorare in rete e interfacciarsi in modo rapido e produttivo, con 
una condivisa assunzione di responsabilità. 

 
Il documento rappresenta un’azione di sviluppo dell’integrazione tra servizi così come previsto dalla 

L.P. n. 13/2007 (Politiche sociali in provincia di Trento) ed a livello locale dal Piano sociale di Comunità (approvato a 
marzo 2018), strumento programmatorio all’interno del quale sono previste specifiche azioni volte a fare rete ed a 
consolidare le collaborazioni anche con il mondo scolastico.  

 
Si richiamano di seguito ulteriori normative: 
L.P.5/2006 Sistema educativo di istruzione e formazione del trentino e successivi regolamenti attuativi 
L.P. 10/2016 Modificazioni della legge provinciale sulla scuola 2006 
L.P. 14/91 Ordinamento dei servizi socio assistenziali in provincia di Trento 
L.P. 16/2010 Tutela della salute in provincia di Trento 
L.P.6/2015 Modificazioni della legge provinciale sulla tutela della salute 2010 e della legge provinciale sulle 

politiche sociali 2007 
 
 
 
Dalla lettura dei bisogni condivisa tra scuola e servizio sociale sono emerse diverse tipologie che rendono 

auspicabile e/o necessaria la collaborazione tra scuola e servizio sociale, in particolare: 
 

1) ragazzi con difficoltà che possono essere ricondotte prevalentemente all’ambiente familiare di provenienza 
e che fanno pensare all’utilità di un intervento di tipo sociale di sostegno alla famiglia; 

2) situazioni che denotano indicatori di pregiudizio / maltrattamento ai danni del minore;  
3) ragazzi che hanno bisogno di aiuto nell’apprendimento di un metodo di studio, nell’esecuzione dei compiti 

scolastici, ma anche di avvicinamento a proposte di socializzazione ed incontro;   
4) evidenza di comportamenti problematici che interessano gruppi di ragazzi, con conflittualità tra pari e con 

gli insegnanti, aggressività che possono arrivare fino al bullismo, segnali di disagio anche dentro la comunità 
locale. 

 
 
 
 
Le tipologie evidenziate fanno riferimento a diversi indicatori di rilevazione con conseguenti e differenti azioni 

e modalità di collaborazione da mettere in campo. 
 

1) Ragazzi con difficoltà che possono essere ricondotte prevalentemente all’ambiente familiare di provenienza 
e che fanno pensare all’utilità di un intervento di tipo sociale di sostegno alla famiglia. 

Gli insegnanti sono tra i primi a cogliere indicatori di una scarsa attenzione prestata al bambino da parte della 
famiglia o comunque di una situazione personale da approfondire. Si tratta di situazioni in cui emergono elementi 
di trascuratezza o al contrario di eccesso di cura, situazioni in cui l’atteggiamento del ragazzo con coetanei, 
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insegnanti ed adulti denota una problematicità, situazioni in cui il ragazzo risulta avere, nel contatto con l’altro, 
modalità ed atteggiamenti inadeguati per tipologia e per età. 

Gli indicatori possono riguardare igiene e abbigliamento trascurato o eccessivamente ricercato, scarsa 
autonomia del bambino, ridotte competenze di base e cognitive, difficoltà di relazione, di comprensione e di 
rispetto delle regole di convivenza, di non esecuzione dei compiti, di materiale scolastico incompleto, di ritardi 
nell’arrivo a scuola, ma anche aggressività, tristezza, chiusura, calo del rendimento, difficoltà di concentrazione, 
bullismo agito o subito.  

Indicatori che possono riguardare anche la famiglia con mancata partecipazione alle proposte della scuola 
(udienze, incontri ecc.), atteggiamenti rivendicativi, disinteresse, ma anche adesione e partecipazione solo di 
ordine formale.  

In tali casi, oltre a quello che la scuola può mettere in atto, possono essere utili misure di supporto alla famiglia 
sia di ordine educativo, che di ordine assistenziale. Si tratta di cogliere i segnali di malessere il prima possibile, in 
ottica preventiva e di sostegno al ragazzo e alla sua famiglia. 

Per poter dare fondatezza ai segnali raccolti, gli insegnanti si confrontano tra loro, con il Dirigente scolastico e 
con la famiglia. La scuola può chiedere al servizio sociale una consulenza non nominativa per approfondire i 
segnali raccolti.  

Se, a seguito di consulenza, emergono gli elementi per un coinvolgimento del servizio sociale, il Dirigente 
Scolastico o persona da lui delegata si confronterà con i genitori per informarli/responsabilizzarli sulle aree di 
problematicità osservate. La scuola si impegnerà a facilitare il contatto tra famiglia e servizio sociale anche 
proponendo un incontro presso la sede scolastica. 

Dopo questo primo e comune passaggio con la famiglia, compete al servizio sociale la valutazione specifica 
della situazione e la definizione di un progetto condiviso con la famiglia, con la scuola e/o con eventuali altre 
risorse presenti sul territorio. 

Il servizio sociale si impegna comunque ad aggiornare la scuola rispetto all’evoluzione della situazione. 
Nell’ottica di protezione del ragazzo e al fine di poter metter in campo un progetto di sostegno la scuola, nel 

caso la famiglia non desse il consenso per l’attivazione del servizio sociale, valuterà le azioni da intraprendere, tra 
cui anche l’opportunità di procedere ad una segnalazione alla Procura Minori a fronte di elementi di rischio. 

Analogamente il servizio sociale può chiedere informazioni alla scuola, previo consenso dei genitori, su 
situazioni conosciute. 

 
2) Situazioni che denotano indicatori di pregiudizio / maltrattamento ai danni del minore.  

Vi sono alcune situazioni in cui i comportamenti dei minori, i segnali che manifestano o le dichiarazioni che 
esprimono lasciano chiaramente sospettare l’esistenza di un reato. 

In questi casi vige l’obbligo di denuncia ai sensi dell’art.331 c.p.p. (maltrattamenti in famiglia art.571 -
572 c.p./violenza sessuale art. 609 c.p./, cyberbullismo L.71/2017, art. 9 L.184/1983 solo per citarne alcuni) per chi 
viene a conoscenza di queste notizie di reato. Responsabilità che investe i pubblici ufficiali e gli incaricati di 
pubblico servizio. 

Nei casi di sospetto maltrattamento o abuso (psicologico, fisico, sessuale, cyberbullismo, adescamento in 
rete…) non si informa direttamente la famiglia del minore e non si indaga sulla veridicità dei fatti (le indagini sulla 
sua attendibilità e sulle sue caratteristiche sono compito dell’Autorità Giudiziaria), non si pongono domande al 
minore e/o alla persona indicata dal minore, né ad altri compagni di scuola su tali fatti. 

Non vale quindi il principio di trasparenza, per cui non bisogna assolutamente convocare, né avvisare la 
famiglia dell’avvenuta denuncia /segnalazione in quanto gli atti relativi sono coperti da segreto istruttorio. 

In queste situazioni di ipotesi di reato ai danni di minori, la scuola e i servizi sono tenuti a dare 
comunicazione alla Procura della Repubblica presso il Tribunale Ordinario e alla Procura della Repubblica presso 
il Tribunale per i Minorenni. 

Nel caso di Decreto del Tribunale per i Minorenni di “affidamento educativo assistenziale del minore al Servizio 
sociale o altre tipologie di decreto contenenti limitazioni della responsabilità genitoriale, il servizio sociale 
comunica tali prescrizioni al dirigente scolastico, al fine di organizzare al meglio la collaborazione tra scuola e 
servizio sociale e concordare i flussi comunicativi (assenza prolungate, episodi particolarmente rilevanti avvenuti 
all’interno delle ore scolastiche). 
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Riassumendo i due percorsi: 
 

Percorso 1): 
 
consulenza non nominativa 1. attivazione del servizio sociale – incontro a scuola 

con genitori e assistente sociale – eventuale presa in 
carico da parte del servizio sociale – progetto 
condiviso tra scuola e servizi che tenga conto delle 
risorse della scuola, dei servizi, della famiglia e del 
ragazzo 

 
 2. non attivazione del servizio sociale 
 
 3. eventuale segnalazione alla Procura Minori 

c/o Tribunale per i Minorenni 
 
 

Percorso 2): segnalazione alla Procura Minori e alla Procura Ordinaria – obbligo di denuncia per ipotesi 
di reato perseguibile d’ufficio. 

 
 
 
 

3) Ragazzi che hanno bisogno di aiuto nell’apprendimento di un metodo di studio, nell’esecuzione dei compiti 
scolastici, ma anche di avvicinamento a proposte di socializzazione ed incontro.  

La scuola ha rilevato questo bisogno spesso a carico di ragazzi che vivono situazioni di isolamento, e che 
potrebbe trovare una specifica e mirata risposta anche negli interventi/servizi proposti attualmente dal servizio 
sociale. 

Anche per questo di comune accordo tra scuola e servizi si sta già realizzando un’azione rivolta alla diffusione 
di centri aperti o di altre risposte mirate. Tali opportunità si collocano all’interno di un’ottica preventiva e 
promozionale e sono finalizzate all’integrazione sociale, allo sviluppo di competenze relazionali e di socializzazione 
e capacità pratico / manuali nonchè ad apprendere un metodo di studio. 

 
4) Comportamenti problematici che interessano gruppi di ragazzi, con conflittualità tra pari e con gli 

insegnanti, aggressività che possono arrivare fino al bullismo, segnali di disagio anche dentro la comunità 
locale, con comportamenti potenzialmente devianti. 

In queste situazioni è importante tenere aperto uno spazio di riflessione condiviso e integrato che permetta 
l’elaborazione di un piano di intervento comune tra scuola e servizi attivi sul territorio, promuovendo progettualità 
sul gruppo classe e parallelamente interventi individuali.  

La dimensione del lavoro in ottica preventiva assume in quest’area una valenza particolarmente importante e 
significativa e non può prescindere da una ampia alleanza che coinvolga oltre alla scuola, il servizio sociale, i servizi 
specialistici ma anche la comunità locale (Istituzioni in primo luogo). 
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 Gruppo di regia locale 

 
Per attuare quanto convenuto si ritiene necessario costruire un’alleanza strategica interistituzionale per fare 

ciò e lo strumento fondamentale è il mantenimento di un gruppo di regia locale composto da scuola e servizio 
sociale allo scopo di: 

 
1) favorire l’incontro tra il bisogno dei ragazzi / 

famiglie e l’offerta dei servizi sul territorio; 
2) coinvolgere le realtà locali che a vario titolo si 

occupano di ragazzi e famiglie per un confronto, 
lettura e condivisione sull’evoluzione dei bisogni; 

3) garantire una più estesa copertura di interventi a 
favore di minori con l’individuazione comune e 
mirata delle situazioni con maggiori fragilità; 

4) garantire risposte più complete ed efficaci in ottica di filiera dei servizi; 
5) costruire continuità nella collaborazione e costruzione di nuovi modelli di intervento in stretto raccordo 

con servizi e territorio; 
6) formulare proposte e occasioni di ordine informativo e formativo comune; 
7) favorire la corresponsabilità dei servizi del territorio e la conseguente condivisione/integrazione delle 

azioni; 
8) fare azioni di sensibilizzazione rispetto a tematiche complesse – vedi la grave disabilità; 
9) divulgare le linee guida, monitorarne e ampliarne i firmatari; 
10) monitorare e valutare l’applicazione delle linee guida; 
11) monitorare la sperimentazione e l’andamento della collaborazione e dell’esito di azioni congiunte; 
12) garantire la connessione tra livello provinciale e livello locale. 

 
Il gruppo di regia avrà dei componenti fissi (dirigenti scolastici I.C. e assistenti sociali) ma potrà attivare altri 

servizi e realtà del territorio in base a specifici argomenti. 
Il gruppo di regia si incontrerà almeno 2 volte all’anno per il monitoraggio, verifica e valutazione 

dell’applicazione delle Linee guida. 
Il Servizio politiche Sociale ed abitative si fa carico delle funzioni di segreteria, in particolare per ciò che attiene 

la circolarità delle informazioni, le convocazioni degli incontri, la trasmissione di verbali/documenti.  
 
Strumenti: Scheda di rilevazione dei bisogni 
Ai fini della collaborazione il gruppo di regia ha ritenuto di co-costruire una scheda di rilevazione dei bisogni da 

utilizzare all’interno delle istituzioni scolastiche tenendo conto di indicatori definiti e condivisi (allegati al presente 
documento). 

La scheda ha lo scopo di presentare una situazione di fragilità ed è stata costruita in modo da essere uno 
strumento di orientamento per gli insegnanti al fine di porre l’attenzione sugli indicatori rilevati in base alle 
tipologie di bisogno sopra descritte, e rappresenta un passaggio preliminare per un eventuale attivazione del 
servizio sociale. 
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 Gruppo operativo a livello di singola scuola 

 
Per dare avvio ad una collaborazione continuativa sul fronte dell’operatività si valuta necessario insediare 

presso ogni istituto comprensivo un’equipe di lavoro composta da Dirigente scolastico, referente Bes, referente 
Intercultura, assistente sociale di zona, che ha come obiettivi: 

- divulgazione delle linee guida e degli allegati; 
- primo confronto su eventuale casistica; 
- aggiornamento costante delle situazioni in 

carico con un progetto integrato; 
- condivisione e scambio rispetto ai servizi attivi, 

in particolare i centri aperti attivati in 
collaborazione con la scuola; 

- fornire proposte ed elementi utili al gruppo di 
regia locale. 

Il gruppo operativo si incontrerà almeno 3 volte 
all’anno e comunque al bisogno. 

 
 

Formazione/informazione 

Si prevedono incontri informativi rivolti agli insegnanti al fine di promuovere la conoscenza del servizio sociale 
(come si lavora, con quali risorse, con quali obiettivi…). E’ altresì evidente che il confronto costante e continuativo 
sulla casistica assuma una forte connotazione anche a livello di reciproca formazione permanente. 

Il gruppo di regia locale, inoltre, potrà proporre occasioni e percorsi formativi anche in base alle esigenze 
emerse dai vari singoli gruppi operativi insediati a livello di singolo istituto. A titolo esemplificativo, per l’anno 2022 
si sta organizzando un approfondimento sul tema della tutela minorile.  

Indicatori per verificare l’implementazione dell’accordo operativo di collaborazione 

 
Indicatori quantitativi relativi ai contenuti dell’accordo: 
- quante schede di collaborazione/accesso sono pervenute dalla scuola  
- n. di schede per tipologia (1-2-3-4) 
- n. richieste di consulenza non nominativa  
- per attivazione servizio sociale 
- non attivazione servizio sociale 
- segnalazione alla Procura in contesto di tipologia 1 
- n. segnalazioni della scuola direttamente alla Procura Minori e alla Procura Ordinaria 
- n. e tipo di attività condivisa svolto a favore dei ragazzi tipologia 3 
- n. e tipo di attività condivisa per la tipologia 4 ed eventuali soggetti coinvolti 
 
Indicatori relativi al processo di collaborazione e gruppo di regia locale 
- n° incontri del tavolo di regia  
- Sono stati coinvolti altri istituti scolastici e scuole materne? 
- N. e tipologia di altri soggetti coinvolti 
- Quali delle attività previste sono state svolte? 
- Quali attività non previste sono state svolte? 
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Indicatori relativi al processo di collaborazione e gruppo operativo della singola scuola: 
- È stato costituito il gruppo a livello di singola scuola? 
- N. e tipologia di attività svolte (es: n. incontri, n. progetti condivisi …) 
- Composizione del gruppo operativo 
- Frequenza degli incontri 
 
Livello di soddisfazione di insegnanti, dirigenti e assistenti sociali (da 1 a 5) 
 

Componenti del gruppo di lavoro 

 
Al gruppo di lavoro per la stesura della revisione dell’accordo operativo di collaborazione hanno partecipato: 
 
Dirigenti scolastici: 
Massimo Gaburro I.C. Bassa Anaunia Tuenno 
Roberta Gambaro  I.C. Fondo-Revo’ 
Matteo Lusso      I.C. Cles 
Maura Zini I.C. Taio 
 
Sevizio Sociale della Comunità della Val di Non: 
coordinatrice area minori e adulti Ilenia Pozzatti  
 

Durata e modalità di rinnovo 

 
Il presente Accordo è adottato dalla data della sottoscrizione e fino alla data del 31/08/2024 con possibilità di 

proroga nel caso in cui tutte le parti fossero in accordo o potrà essere rivisitato e/o modificato alla luce dell’attività 
di monitoraggio e di rivalutazione.  
 
 
 

Il Responsabile del Servizio per le Politiche Sociali e Abitative 
dott. Ivan Zanon 

 
Dirigente Istituto Comprensivo di Cles 

dott. Matteo Lusso 
 

Dirigente Istituto Comprensivo di Taio 
dott.ssa Maura Zini 

 
Dirigente Istituto Comprensivo di Denno-Tuenno 

dott. Massimo Gaburro 
 

Dirigente Istituto Comprensivo di Fondo – Revo’ 
dott.ssa Roberta Gambaro 

 

 
 
 
 
 
Cles, _____________________ 



ALLEGATO 1 

Istituto Comprensivo ………………….. 
 
 

  
SCHEDA di rilevazione dei bisogni  * 

 
 

❑ 1. ragazzi con difficoltà riconducibili all'ambiente familiare di provenienza 
❑ 2. ragazzi che presentano situazioni di pregiudizio 
❑ 3. ragazzi con difficoltà di apprendimento e con fragilità relazionali 
❑ 4. ragazzi con comportamenti problematici emergenti in contesto di gruppo 
 
* vedi Accordo Operativo di Collaborazione 

 
INFORMAZIONI ANAGRAFICHE  

 
Cognome e nome  _______________________________________________________________ 
 
Nato il  ______________________________  a  _______________________________________ 
 
Classe frequentata _______________  Plesso  ________________________________________ 
 
Insegnante/i referente/i/coordinatore _________________________________________________ 
 

L'alunno è già seguito da altri servizi/specialisti  sì     no   ; 

 
se sì quali:  ____________________________________________________________________ 
 
 

MOTIVO DELLA SEGNALAZIONE (in sintesi) 
 
 

 

 

 

 
 
 
Periodo in cui si sono osservate le carenze sopra specificate 
 
______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________ 
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Interventi effettuati dal consiglio di Classe/dalla scuola 
 
Verso l'alunno 
______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________

______________________________________________________________________________ 

______________________________________________________________________________ 

 
Verso i genitori  
 

 

 

 

 
Verso i docenti 
 

 

 

 

 
Osservazioni in merito ai punti precedenti 
 

 

 

 

 
 
 
Dirigente e/o referente a cui far riferimento per le comunicazioni sul caso: 
 
___________________________________________________________ 
 
 
 Il Dirigente Scolastico 
 
 __________________________ 
 
 
Data:                      
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Griglia indicatori utili per la predisposizione della scheda di rilevazione dei bisogni 
Alcuni indicatori relativi alla tipologia 1 dell’accordo operativo: 
 

• alunni con igiene approssimativa, o con un abbigliamento trascurato, oppure, al contrario, fin 
troppo ricercato e quindi inadatto alle attività scolastiche; 

• scarsa autonomia del bambino, o ridotta competenza in attività che "normalmente" si 
apprendono in famiglia (vestirsi, lavarsi, allacciarsi le scarpe…); 

• manifestazioni di ansia e di malessere psicofisico con episodi non sempre ancorati a dati 
oggettivi; 

• difficoltà a relazionarsi serenamente con gli adulti; 

• difficoltà a comprendere e rispettare regole di convivenza; 

• ritardi sistematici nell'arrivo a scuola; 

• corredo scolastico incompleto e trascurato; 

• rilevazione degli operatori scolastici di povertà educativa da parte della famiglia (scarsità di 
occasioni/esperienze extrascolastiche per sviluppare competenze sociali, relazionali e/o 
culturali); 

• segnali di disagio da dipendenza (da fumo/ sostanze e videogiochi); 

• segnali di disagio da dipendenza da connessione alla rete; 

• sonnolenza frequente e/o episodi di addormentamento in classe; 

• assenze da scuola o ritardi abituali; 

• riluttanza a tornare a casa; 

• compiti a casa eseguiti con sistematica trascuratezza o non eseguiti; 

• assente o scarsa partecipazione alle attività educative del gruppo classe; 

• dipendenza "mentale" indotta da TV, cellulari, IPod, ecc., a discapito del rendimento 
scolastico; 

• bambini molto piccoli affidati alle cure di fratelli/sorelle maggiori, di poco più grandi; 

• i genitori non firmano comunicazioni, compiti e/o note a loro indirizzati; 

• i genitori non forniscono al figlio il materiale scolastico necessari; 

• i genitori non partecipano alla vita scolastica, non si presentano agli incontri con gli 
insegnanti neppure su invito specifico. 

 
 
 
Alcuni indicatori relativi alla tipologia 2 dell’accordo operativo: 
 

• bambini e/o ragazzi che mostrano evidenti sintomi di aver subito maltrattamenti fisici: segni 
di traumi, contusioni, fratture e altre lesioni che richiedono cure mediche; 

• difficoltà della famiglia a rispettare gli impegni della scuola definiti nei documenti scolastici 
(patto di corresponsabilità, regolamenti ecc..); 

• rivelazioni, verbali, scritte e/o grafiche di episodi di maltrattamento fisico o abuso sessuale; 

• bambini e/o ragazzi che presentano segnali di grave trascuratezza: malnutrizione, assenze 
da scuola continue e ingiustificate,negligenza nelle cure sanitarie, esposizione a pericoli 
fisici; 

• comportamenti auto lesivi; 

• comportamento disturbato verso il cibo (tendenza a non mangiare la merenda, a mangiare 
compulsivamente, a rifiutare il cibo in mensa,…); 

• ricerca di attenzioni particolari da parte dell'adulto. 
Le tipologie di più complessa rilevazione sono quelle che vengono riferite all'abuso sessuale e al 
maltrattamento psicologico. Gli indicatori che il bambino sta subendo un maltrattamento 
psicologico possono essere: 

• dal lato del minore, scarsa autostima, pianti improvvisi, ricerca di attenzioni particolari da 
parte dell'adulto; 

• dal lato dell'adulto (genitore), aspettative eccessive e/o atteggiamenti di squalifica. 
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Gli indicatori di un possibile abuso di tipo sessuale possono consistere in: 

• comportamenti sessualizzati del bambino/ragazzo con i compagni; 

• disegni e affermazioni e azioni/atti che alludono ad atti sessuali; 

• conoscenze sessuali evidentemente inadeguate all'età. 
 
La presenza degli indicatori di seguito elencati, di per sé, non rappresenta una prova del 
comportamento pregiudizievole dei genitori o di terze persone di un reato commesso contro il 
minore, perché molte altre possono essere le situazioni che scatenano comportamenti che si 
possono confondere per sintomi di un comportamento lesivo (per esempio tensioni tra i genitori, 
conseguenze dell'insorgere di una pubertà precoce ecc.). 
Ogni segnale che si raccoglie deve quindi essere attentamente valutato in connessione con il 
complesso del contesto in cui il bambino vive, con le caratteristiche della sua personalità e con le 
caratteristiche della personalità dei suoi adulti di riferimento. 
Quindi, se è importante accogliere i segnali e ascoltarli, è altrettanto fondamentale non trarre 
subito delle conclusioni e, ancor di più, non passare immediatamente all'azione fidandosi delle 
prime impressioni. 
Tipologie di maltrattamento: 

• maltrattamento fisico: violenza fisica che produce traumi, contusioni, ematomi, fratture, 
bruciature e richiede cure mediche; 

• abuso sessuale: coinvolgimento di minori in attività sessuali da parte degli adulti, come lo 
sfruttamento sessuale, la prostituzione infantile e la pedo-pornografia; 

• maltrattamento psicologico: rimproverare continuamente, terrorizzare il bambino, 
strumentalizzarlo all'interno dei conflitti tra genitori (sindrome da alienazione genitoriale), 
forme di ipercura (eccessi di cure sanitarie e/o controlli medici o cure inadeguate); 

• trascuratezza- non tutela: incapacità di tutelare adeguatamente la salute, la sicurezza e il 
benessere del bambino (insufficienze nutrizionali, negligenze nelle cure mediche e negli 
aspetti sanitari, scarsa igiene, mancanza di protezione dai pericoli fisici, stati di abbandono); 

• vittime di cyberbullismo. 
 
 
 
Alcuni indicatori relativi alla tipologia 3  dell’accordo operativo: 
 

• rilevazione degli operatori scolastici di povertà educativa da parte della famiglia (scarsità di 
occasioni/esperienze extrascolastiche per sviluppare competenze sociali, relazionali e/o 
culturali); 

• crolli nel rendimento scolastico; 

• difficile gestione delle ore di lezione, a causa dell'estrema incontenibilità di alcuni alunni del 
gruppo classe (non stanno seduti, non ascoltano, entrano ed escono ecc.); 

• presenza di relazioni conflittuali nel gruppo classe, con sottogruppi chiusi e ostili gli uni agli 
altri; 

• alunni isolati, emarginati, spesso portatori di sintomi di malessere anche fisico, che talvolta 
sconfina in vere e proprie fobie scolastiche; 

• alunni con comportamenti oppositivi; 

• distrazione, capacità di seguire l'insegnante solo per brevi tratti; 

• svogliatezza, scarso interesse e scarso impegno nelle attività scolastiche; 

• assente o scarsa partecipazione alle attività educative del gruppo classe; 

• difficoltà nell'organizzazione / gestione autonoma del proprio lavoro e metodo di lavoro; 

• scarsa conoscenza della lingua italiana; 

• differenze "culturali" che condizionano la partecipazione alla vita della classe. 
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Alcuni indicatori relativi alla tipologia 4 dell’accordo operativo: 
 

• alunni con comportamenti aggressivi e/o poco educati alla socialità, come bambini che si 
picchiano tra loro o ragazzi che non rispettano le regole del vivere comune; 

• estrema incontenibilità di alcuni alunni e/o gruppo classe (non stanno seduti, non ascoltano, 
entrano ed escono ecc.); 

• presenza di relazioni conflittuali, con sottogruppi chiusi e ostili gli uni agli altri; 

• alunni isolati, emarginati, spesso portatori di sintomi di malessere anche fisico, che talvolta 
sconfina in vere e proprie fobie scolastiche; 

• reazioni emotive eccessive (atteggiamenti di paura, fughe, vergogna, pianti, crisi d'ansia, 
scoppi di rabbia, improvvisi cambiamenti di umore …); 

• alunni prepotenti e soverchianti; 

• alunni e/o gruppetti di alunni che in cortile, in corridoio, in mensa, in palestra, ecc. 
prevaricano fisicamente o psicologicamente, attraverso l'uso dei social i compagni, 
intimidendoli, sbeffeggiandoli o vessandoli fino a causarne l'esclusione dalla comune vita 
scolastica; 

• rifiuto di andare a scuola; 

• opposizione ai richiami;  

• comportamenti auto lesivi; 

• comportamento disturbato verso il cibo (tendenza a non mangiare la merenda, a mangiare 
compulsivamente, a rifiutare il cibo in mensa,…); 

• riluttanza a tornare a casa; 

• atti di vandalismo e di piccola delinquenza; 

• indifferenza o appiattimento emotivo presente in ogni circostanza; 

• assente o scarsa partecipazione alle attività educative del gruppo classe; 

• differenze "culturali" che condizionano la partecipazione alla vita della classe; 

• dipendenza "mentale" indotta da TV, cellulari, IPod, ecc., a discapito del rendimento 
scolastico; 

• alunni e/o gruppetti di alunni che rubano oggetti/merende ai compagni, oppure se li fanno 
consegnare attraverso intimidazioni; 

• conflitti tra docenti e studenti, con i ragazzi che irridono o rispondono anche violentemente 
alle richieste dell'insegnante,lo sfidano, danneggiano luoghi e oggetti del contesto scolastico. 


